Gabriele D’Annunzio

e gli imitatori

Gabriele D’Annunzio guardò con favore al Fascismo, che non si fece scrupoli ad utilizzarne l’immagine. Scappato in Francia, nel 1910, per debiti, rientrò in Italia per partecipare alla prima guerra mondiale. Si coprì di gloria col famoso raid aereo su Vienna, nel quale, invece di sganciare bombe inutili, sganciò dei volantini nei quali si annunciava l’imminente sconfitta dell’Austria-Ungheria. Un devastante effetto psicologico. Alla fine della guerra, con la pace di Versailles (1919), l’Italia ottenne Trento e Trieste. Null’altro.

Questo, per una bassa considerazione dell’apporto italiano alla guerra; ed anche per inettitudine della delegazione, capeggiata da Sonnino e Salandra. Quest’ultimo divenne famoso per i piagnistei, coi quali cercava di far valere le proprie ragioni. Il primo ministro francese, Clemenceau, che soffriva di prostata, una svolta sbottò: «Potessi pisciare quanto quello piange, sarei l’uomo più felice del mondo!».

Nacque il mito della vittoria mutilata. D’Annunzio, nel 1919, postosi a capo di reduci irrequieti, occupò per alcuni mesi la città di Fiume, fondata dai veneziani e ritenuta italiana, che era stata assegnata alla Jugoslavia. L’impresa, avversata dal governo italiano, durò pochi mesi. D’Annunzio si ritirò in splendido e patetico isolamento al Vittoriale.

Tutto preso da sé stesso, finì con lo scontrarsi con altri artisti. Come il musicista Ruggero Leoncavallo. D’Annunzio, sprezzante, lo chiamava il «capobanda», per i suoi inizi di carriera.

Leoncavallo, maledetto toscano, rispose che non poteva competere con il Sommo Vate d’Italia. Giocando sulle parole, affermò che solo il Vate(r) d’Italia poteva cantare i..... bisogni di gloria degli italiani. D’Annunzio, nel..... cantare il potere costituito, è in buona compagnia.

Poiché non è solo il potere ad essere interessato agli intellettuali.Avviene anche l’inverso.

L’anno appena trascorso ha visto una notevole pubblicistica in merito. Letta una interessantissima recensione di un libro di Mirella Serri: «I Redenti. Gli intellettuali che vissero due volte. 1938-1948».

Si raccontano, con abbondante documentazione, vicende di intellettuali che aderirono, in libera scelta, al Fascismo. Dopo il crollo, si riciclarono. Anche su posizioni addirittura opposte.

E’ il caso dello scrittore Massimo Bontempelli e del critico Giulio Carlo Argan, divenuto sindaco di Roma, nelle file del PCI. Quello di voltare la gabbana è un uso frequente sia in grande che in piccolo. In ogni tempo. Anche dalle nostre parti.

Ricordate le battaglie ambientali, contro le discariche? Ora c’è il silenzio. Totale ed assordante.

Il povero Garibaldi, da eroe indiscusso, è divenuto un possibile, e discusso, criminale di guerra.

Sia ben chiaro, ognuno ha il diritto di avere le proprie idee, quanto di cambiarle.

Altro è la pretesa di detenere il monopolio della verità e della cultura, magari perché si sa dire «culo», in francese, con soave pronuncia parigina.
L’Eco, povero giornaletto, accreditato di una sopravvivenza stentata grazie a proventi caritatevoli (Tempo addietro c’era chi si chiedeva chi fossero i danarosi finanziatori. Ricordate?), in serena coscienza dei propri limiti, può permettersi di rispedire certe lezioni ai mittenti.

Non avendo, questi, titolo alcuno per darne. 

Dino Ferronato

